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AT T 0 P K I M 0 

Studio di Raffaele. 

Dalla porta di mezzo vedonsi alciine piante. 

SCESA PRIMA. 

Raffaele c madama Didier j l'uno seduto a destra 
colla .lesta fra le mani dinanzi ad un masso 
di creta in parte lavorato j l'altra seduta a 
sinistra sta contemplando mestamente il 
figlio. 

/taf. (con passione ) Marcellina, Marcellina., pe- 
ricolosa sirena, bizzarra creatura, le cui forine 
sono scolpile nella mia mente, c in vano tento 
di cancellarle. 

Did. (si alza e va a toccargli la spalla ) Raf- 
faele? Raffaele? 

/taf. Che vuol? 

Did. Tu non lavori. 

Ha fi No, penso. 
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' ATTO PRIMO ’ 9 

non è ciò che ti affanna... e che non darei 
per saperlo? 

Ea f. Madre! 

Did. Ah, t’amo tanto, che Dio potrebbe esserne 
geloso. 

fìaf. Consolati , via , son fantasie da giovani... 
passeranno. 

Did. Noi potremo essere un giorno lutti e due 
felici .. lo sono una povera donna che non 
vate a nulla... ma se tu diventi un grand’uo- 
mo, parte della tua gloria sarà mia, perchè 
sono tua madre, e vado orgogliosa di te, mio 
Raffaele. 

Eaf. Se tu sapessi il bene che mi fanno... le 
tue parole. (/’ abbraccia) 

Did. Non è cosa soave essere nel seno della 

. madre! eppure che vuoi, io temo sempre che 
in’ abbandoni. 

fìaf. No, no, madre, io non li abbandonerò mai. 

Did. Ah, io ho formato per te un desiderio. 

fìaf Quale? - 

Did . Vorrei che Dio li inviasse una giovane, 
bella e sincera creatura, ehe li amasse, e amas- 
se me pure... Questo voto lo chiamerai egoi- 
smo. . ma già, vedi, l’amore è sempre egoista. 

fìaf. (È vero.) 

F. 110. fì affarìo Didier. 2 
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10 ' RAFFAELE DIDIER * 

]7ixl. Come F amerei , oh come l 1 idolatrerei , e 
se ella non avesse più madre, come sarei beala 
di farne le veci! 

• fiaf. Ebbene, si, io li darò una lai nuora, ti darò 
una fanciulla, che non abbia altri che noi. 

' . (si alza ) 

Did. ( alzandosi pure ) Ah Raffaele, come ora 
sono felice! non temo più nulla. Tu lavorerai. 

fìaf . Si, mi sento di nuovo inspirato. 

Did. Or bene, lascio dunque per poco iJ genio 
alle sue inspirazioni, (con orgoi/lio c scher- 
zosa) lo so come bisogna comportarsi cogli 
artisti. 

SCENA II. 

• » > ^ a 

» * k 4 

\ 

t «* s . V « *•' ‘ 

// affitele solo. 

i 

Povera donna! — Marceli ina!... Jori non P ho 
veduta; mi fu detto che era fuor di casa, ma 
non è vero. — Ah, questa vita è un suppli- 
zio... Oh, essa non mi ama , non fu che un 
capriccio... bisogna obbliarla , si , lo voglio. 
(con dispetto ) Pio, sciagurata, sento bene, che 
non lo posso, che sono un vile perchè non 
ne ho la forza. ■* • 
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ATTO PRIVO li 

«• . * 

SCENA III. 

\ » ' * . ‘ ' 

Dcsgenuis e detto. 

« 

. • , ’ ’ ì * » 

Des. Oh, eccoti finalmente! Buon eli, Raffaele; 

come slai d’allegria? . * 

Haf . Male ; oggi mi annojo terribilmente. 

Des. Oggi! vuol dunque dire che almeno jeri ti 
sei divertito. Te fortunato ! *Tu non lo sai : 
ho ricevuto prima dell’alba un colpo di spada 
nell’abito da un cerio, signore, perchè gli ho 
detto che la sua musica aveva un po’ del pa- 
paverico. Comincio ad accorgermi che la stam- 
pa è una brutta invenzione... compromettente; 
è ora di cambiar solfa; da qui innanzi dirò 
quel che voglio, ma non lo stamperò. 

Baf. E il tuo giornale? » 

Des. Vi rinuncio, ne ho abbastanza; poi, è una 
umiliazione, che qualunque scalzacane possa 
leggermi pel valore d’ un’ acqua al caffè. — 
E tu che cosa fai? So» quindici giorni che 
non ti parlo... Come vanno gli affari laggiù? 
l’ hai finita? ,• . . 

Bof. Oh... si... corto... 

Des. Alla buon’ora per bacco! me ne congra- 
tulo di lutto cuore. M’hai fallo una gran 
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paura, sai? Tu non sei nato per vivere in 
quest’ atmosfera. Io non conosco che uno solo, 
un mio amico, il quale possa cavarsela sano 
e salvo. Egli è l’amore artificiale, la passione 
senza radice, il verbo senza poesia, ia tene- 
rezza d’ un giorno... quel che ci vuole insorn- 
ma per quelle anime vuote che si chiamano 
adesso donne alla moda, e si chiamavano Aspa- 
sie in un tempo. 

fìaf. Desgenais, saresti stato morso al cuore da 
qualche civetta? 

Dos. Si, e la civetta ha fatto la fine delle vi- 
pere, è morta del suo morso. 

Jìaf. E poi ? • • • 

Des. Non ho più amalo che il bordò ed i gam- 
beri. Ma non parliamo di me, parliamo dei 
fatti tuoi; permetti ch’io dii congratuli della 
tua liberazione, e dà alle mie parole il peso 
dei strambotti che si dicono... così... per pas- 
sar mattana. Del resto, seiianiente parlando, 
bai sfuggito un gran pericolo, (movimento di 
Raffaele) Sì, mio caro , Martellina è una ca- 
lamita. V’ha qualche cosa che tu ignori, che 
devi sapere, e che io voglio raccontarti... Ti 
ricordi quel tal giorno in cui vedesti per la 
prima volta Slnrcellina? 

Haf. Si. 
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ATTO PRIMO 15 

Pes. Era gaja , ridente, n'è vero? Or bene, ser 
Maurizio Lindey era partito otto giorni prima 
per l’America rovinato -da cima a fondo, e 
rovinalo da... • 

Jìaf. ( involontariamente ) È impossibile. 

Dei. Ali giurabacco! non sei ancora, guarito. 

C Raffaele abbassa gli occhi ) Tuli’ altro. 

Jlaf. Or via, sì, l’amo, l’amo disperatamente. 
Pes. Ecco i miei timori avverali. Ma grazie at 
cielo siamo ancora in tempo; bisogna pen- 
* sarei, e bene. Se bai bisogno d’amare, ama 
un’afflllajuola, una portinaja, una cucitrice, 
una serva, una bamboccetla , chfc conserverà 
alla cintola tutta la settimana le margariline 
che avrete colle insieme sul prato alla dome- 
nica... ama quella che vuoi,, ma non amar 
Marcellina, se no, è fluita per te. 

Puf. Ne son persuaso, Desgenais; ma la pas- 
sione è più forte di me; il mio cuore non può 
staccarsi da Marcellina; .non ho più che un 
desiderio, un’ ambizione: essere amalo da lei. 
Pes. Lo so, lo so, (in tuono declamatorio ). « Es- 
sere amato da una casta fanciulla certo è una 

i ■ 

grande felicità, ma non è cosa tanto peregri- 
na; l’essere amalo da una... cortigiana è una 
cosa ben altrimenti diffìcile ». Un poeta ha 
dello un non sp che di simile, e molle donne 
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oneste hanno bàttuto le mani; ma .ciò che 
prova? Via, via, nn po’ di coraggio; procura 
di obbliarla. ( un 'momento di silenzio. Co- 
* • mincia un temporale ) 

liuf. V hai veduta jeri? 

Des. Si. • . . 

Rn f. Ho aspettato una parie della notte sotlo 
le sue finestre... ma invano. 

Des. Sfido io, era al ballo. 

Raf. ( tristamente ) Al ballo! 

Des. E ci andrà stasscra, e domani, e domani 
l’altro... e tocca via. (.osservandolo) Amico, io 
scommetto che tu covi qualche bestialità sul 
tipo di quelle dell’eroe della Marion Lcscaul : 
ma, amico mio, te ne avviso, io non ti abban- 
donerò, ti sarò sempre vicino co’ miei consigli .- 
e colla mia lucerna, (il temporale eretico) Ah un 
buon lemporate! tanto meglio. Ero stanco delta 
caldura è di quel sole senza nubi : mi fa l'ef- 
feito di un oechìo senza palpebre; il sole è 
buono pei reumatismi; ma è detestabile per 
la poesia; per noi poeti ci vuole la luna. Che 
ne dici? (battendo sulla spalla a Raffaele) 
Raf Scusa, amico... 

Des. oh, scuso tutto. Conosco io la tua malal- 
tiaj nc ho fatto un gran studio sugli altri, e 
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lu ci sei preso a maraviglia, e so non l’ajutu 
la ragione... 

Ruf. Io non voglio guarire. ( il temporale im- 
perversa') Ah, il vento fa sbattere la mia porta, 
(li alza per chiuderla e vede' Maria) 

SCENA IV. 

Maria e delti. 

Des. Una fanciulla! (Maria fa per allontanarsi) 

Jìaf. ( fermandola ) Fuggite, ragazzetta? 

Mar. No, non fuggo, mi ritiro: m'ero appiattala 
là, ma un lampo mi spaventò e allora ini slan- 
ciai contro la porla e feci rumore. Ve ne do- 
mando perdono. ( accommiatandosi ) 

liaf. Scusate... non posso permettere... 

Mar. No, no, voglio andarmene. 

Jìaf. Perchè? non siete già con soli gipvani. Ho 
una madre (a Des(jenais) Come è bella ! che 
aria modesta! •* - 

Des. Lo dicevo aneh’ io fra me. Chi mai può 
essere? 

/taf. Come vi chiamate? 

Mar. Maria. 

Raf. Maria soltanto? 
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Mar. Ho ancora molli altri nomi. Un tempo 
lutti mi davano un nome a loro piacere. 

fìaf. Come? 

Mar. Questa è tutta la mia storia. 

fìaf. E noi non la possiamo sapere? 

Alar. Oh sì, é tanto semplice. Da piccina mia 
madre mi aveva affìdala ad una vecchia che 
mi andava battendo. 

Des. A\eva scelto una buona custodia vostra 
madre. Era matta? 

/1/ar. Kon lo so, non l'ho mai conosciuta. 

Des. Benissimo. 

Mar. Costei vedendo che nessuno veniva a pi- 
gliarmi, e che io non aveva nome, me ne 
diede uno, ed io soffriva assai quando mi 
chiamavano con esso. . 

Des. E che nome era? 

Afar. Miseria. 

/taf. (commosso) Infelice! 

Mar. Ma la vecchia mori , e fui raccolta dal 
curalo del paese, un uomo venerabile, che mi 
condusse al presbiterio. 

« 

Des. E vi diè nome f 

Alar. Maria. 

fìaf. E poi ? 

Alar. E poi, un giorno il povero vecchio mori 
aneli’ egli ad un tratto... {asciugandosi una 
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lugrima\ c mi lasciò sola. IN 'ebbi tanto ram- 
marico, clic caddi maiala, c mi trasportarono 
all'ospedale della vicina città'; soffersi mollo 
ed a lungo, c come io non pronunciava un 
lamento, le buone suore vollero anch’esse ag- 
giungere un nome agli altri, e mi chiamarono 
Maria la Rassegnata. 
liaf. ( abbracciandola ) Poveretta! 

Mar . ( spaventala ) Oh! 

fìaf. Vi ho offesa. Maria ? ♦ 

Mar. Oh, no, ma.. 

fìaf. Ma voi siete -tutta commossa? . 

Mar ( sorridendo ) Gli è perché nessuno ni i ha 
mai abbracciala. 

Des. (Oh, per bacco! questo sarebbe il farmaco 
che ci vuole.) 

fìof. (a Maria ) Che cosa sapete fare ? 

Mar. La mamma Maturino m’insegna a cucire 
ed a custodire le pecore; il vecchio sacerdote a 
leggere ed a pregare. 

Dcs. Siete utd^p di scienza. 
fìof. (guardami Maria ) Che purezza di linea- 
menti ! che viso d’angelo! 

Des. Ne faresti una statua tu? 

flaf. Si, la Vergine def dolere, e la farò. 

Dcs.' (Buono ! torna la voglia di lavorare; le si 
• allontanerà la memoria. di Marcellina.) 
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18 RAFFAELE DIDIEK 

JRaf. Maria, voi dovete restare con noi. 

Des. Sì, certo; voi non ci abbandonerete, (in aria 
paterna) Figliuola, noi ti faremo da padre. 
Alar. ( sorridendo ) Padri un po' troppo giovani! 
Dcs. Se non padri, fratelli, zii; un qualche cosa 
in somma che abbia .del parente. (Costei ini 
fa ringiovanire il cuore.) 
fiaf. Resterete presso mia madre, sarete sua 
figlia. 

Mar. (assai commossa ) Ma non acconsentirà. 

* Iiaf. Non più tardi di questa mattina doman- 
dava a Dio una figlia,., e Dio vi ha qui in- 
viala... o fanciulla... e vi amerà molto. 

Mar. Sia questoè unsogno! ( piangendo di gioja ) 
Iiaf. ( mostrandole la Didier sulla porta ) Se 
questo è un sogno vi sveglierà mia madre. 

• * i , 

SCENA V. 



Didier che bacia in fronte 



ia t e delti. 



Did. Ilo tutto udito. Io era là da un pezzo. 
Raf. Sapete .dunque?... 

Did. Tutto. Ma bada ai consigli di Desgenais, è 
un uomo onesto, (a /t/ario) Figliuola, credo 
che se Dio a me t’ha inviata, povera orfauae 
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ATTO PRIMO 19 

derelitta, gli è perchè volle che tu in me tro- 
vassi una madre. 

Mar. *Ah signora!... 

Diti. Ed io l’obbedisco con gioja. Quei che mio 
tìglio t'ha offerto, te Poflro io pure a mia vol- 
ta. Vuoi dividere il pane della vedova? vuoi’ 
divenire mia figlia? 

Mar. Vostra figlia? vostra figlia? Oh me beuta!... 

* ( gettandosele fra te braccia ) 

Did. Io ti do una madre, tu mi restituirai forse 
mio figlio. • (a voce sommetsa ) 

Mar. Come? ■ • : 

Did. Zitto. (.Moria si volge e vede Raffaele che 
' » - sta sbozzandone il ritratto ) 

Mar. (correndo a lui) Che! voi fate il mio ri- 
tratto! 

Raf. ( sorridendo ) Non vi muovete. 

Des. ( piano alta Didier) V’è venuto in mente 
la slessa mia idea. . 

Did. ( piano a Desgenais ) Può darsi. 

Des. (come sopra)' Se questa fanciulla ha detto 
il vero, se ella è proprio quale ne sembra, e 
giurerei che non m’inganno... 

Did. (come sopra) Anch’io. 

Des. (c. s.) Un giorno Raffaele potrebbe amarla, 
e allora... 

Did. Oli sì! 
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20 RAFFAELE DIDIER 

Da. (c. s.) È cosa naluralissiuia ; un mairi* 

* 

«ionio Ira P artista e la miseria. ( guardan- 
do Raffaele) Si va sempre più rasserenando. 
Speriamo che Martellina abbia finito di farlo 
impazzare. 



* SCENA VI. 

Giulio , in {/rati livrea, e detti. 

Giu. Il signor Raffaele Didier? 

Des. Satanasso! è il groom della strega .(Haffaelc 

. abbandona precipitosa tnente il lavoro e corre 
a luij il servo gli consegna una lettera che 
• . . *«< - legge) 

Did. ( piano a Dcsgenais ) Viene da parte di 
colei, non è vero ? 

Des. Si, le sue pari hanno il diavoio addosso. 

Mar. Ma il ritratto non è finito. 

Des, (E ho paura che noi sarà mai.) 

Raf. (al servo) Di’ che verrò. 

Des. Felicissima notte ! Eccoci dentro fino ai 
capelli più di prima. . 

R°1- ( piano a Dcsgenais ) Mi ama, mi ama! ac- 
consente a lutto. 

Des. Ma a che?. 

Raf. A fuggire il mondo. 
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Des. Sciagurato! sai come andrà a Unire? sai a 
che punto ti condurrà questa .. 

Raf. Taci.. ( additandogli la Didier che si è 
accostala a loro due inquieta ) Madre mia , 
bisogna Che vi lasci; un affare che mi terrà 
qualche tempo lontano da Parigi... 

Did. Indovino quel die non osi dirmi; arrossi- 
sci di te medesimo. 

Baf Madre!... 

Did. Raffaele, te ne pregcr. non mi abbandonare. 

Baf. È necessario. 

Did. Dio, Dio mio! ( s'abbandona sur una sedia 

piangendo ) 

Des. Raffaele, il tuo cuore è pietrificato. 

Baf. (dopo un po' d'esitazione , s'avvia, dà 
un'occhiata indietro, e fedendo il gruppo 
delle due donne abbracciate , esclama) Oh 
Mantellina, quanto ti sacrifico ! ( parlo preci- 
’< * pitoso ) 

Des. Se quest'angelo non salva il figlio, conso- 
lerà almeno la madre. 1 



I INE DEI.l’aTTO PRIMO 

4 ’ »♦ . 
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RAFFAELE DIDIER 



ATTO SKCOiVOO 



A Sainl James, nel bosco di Boulogne, un pic- 
colo gabinetto. In fondo sala elegante.. clic 
melte al giardiuo. Porle laterali. 

' . * * * 

SCENA PRIMA. , 

* • : ; . » • , r t : 

. • «a «. . 

• Marccllina e Giulio , • . , 

( all'alzarsi del sipario Marcellino, c distesa 
addormentata sur un sofàj Giulio entra dal 
fondo, c si ferma alcuni passi , fontano da 

Marccllina j ha una lettera in matto) 

* . 

■> ii , 

Giu. Sei settimane di solitudine con chi si ama 
son lunghe; madama dorme mollo... eppure... 

( scosta un mobile , Marcellino si sveglia ) 
Marc. E cosi, Giulio, questi invili? 

Giu. Gii ho portati. 

Marc. E l’hai vedulol 

Giu. Il signor conte de Fresncs? Si, madama. 

% Marc. Ha letto il mio foglio? 

Giu. Si. 

Alare. E la risposta? 
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Giu. Verrà cgli'stesso a portarla . 

Marc. Egli stesso? 

Giu. Ha detto : ho appunto una nuova, coppia 
<ii cavalli da provare. Mi spingerò fino a. Saint 
James-, dopo di che ha ordinato di preparar 

10 carrozza. •' . ‘ 

‘ Marc. Bene, lasciami. ( con g io;'») Verrà. ( Giulio 

. . , par (e) 

SCEMA II. ' 

Raffaele e della. 

fìaf. Buon di ; MarceUina. ■ 

Marc. Donde venale? .... . _ .: 

fiaf. Dal bosco. ... . 

Marc. Vi eugenie? .. ...■■• 

fiaf. Ci son tulli-.. .... 

Marc. Meno io certamente. 
fiaf. Ve ne dispiace? . . 

Marc. Oh no, ne sono anzi conlenla, conten- 
tissima. 

fiaf. Riderete, ma ho trovalo fra l’erbe e le 
zolle del bosco alcuni* fiorellini, sbucciati qua 
c là, e li ho colti per voi, MarceUina; vojcjle • 

11 mio povero mazzetto? .. , 
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Mare. Bello, bellissimo! (lo getta, sbadatamente 

sul tavolo') 

Itaf. Marcellino, ( fissandola ) ditemi il vostro se- 
- greto che mi tenete nascosto. * 

Marc. Che segreto? • * 

fìaf. Eravate si allegra sei settimane fa, quando 
presi in affitto questo casino!... 
iVaVe. Credete di aver preso in affitto anche la 
mia allegria?... ma siete grazioso davvero; fab- 
bricate castelli in aria, raccogliete erbe e fiori, 
li presentate come un pastorello arcade, e in- 
tanto trascurate i vostri amici. 
tiaf. Dite piuttosto che mi sapete mate d’aver vi 
fatto abbandonare i vostri. 

Marc. Non si tratta di me. Se ho sciolto il mio 
contralto con l’opera, fo anche presto a con- 
chiuderne un altro; ma voi, voi faceste statue, 
cred’ io... e perchè mo adesso non fate più 
nulla? è una bella idea, sapete? 

Jlaf. Perchè la mia destra si è fatta inetta al 
lavoro dal giorno in cui toccò la vostra mano. 
Avevo qualche ingegno, irta f’ho si forte impri- 
gionato nell’amor mio, che non posso più ri- 
trovarlo; è .Colpa mia^ se ho perduto i miei 
sogni d'ambizione, i miei desiderj di gloria ? 

La gloria ha il pregio forse di Marcellina? 
L’ambizione vai quanto forse la nostra- gio-. 
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ventò e il nostro amore? Oh, vieni, Marcettina, 
vieni lontana di qui , facciamoci della nostra 
felicità una nuova patria, del nostro amore 
un'estasi che i rumori di quaggiù non valgono 
a dissipare.- Vieni, vieni lontano da Parigi, 
lontano dalla Francia. 

Alare. Si, in capo al mondo, n’è véro?-, è 
troppo viaggio.-, non reggo io a far molla 
strada. 

Baf. Marceli ina! 

Marc. Oh, dirò anch'io... É colpa mia se ni'an- 
nojo? se la solitudine e il sole d'oggi mi seni- 
bran la solitudine e il sole d’jeri... è una cosa 
da morir sbadigliando. In tln dei conti , io 
sono in prigione, ci siele anche voi, e mentre 
appunto momenti sono sognavo di essere vo- 
lala via dall' inferriate di questa prigione, e 
di avere posto piede sulla finestra della via 
d’Antin, queirimbecille di Giulio Imi ha sve- 
gliala. E si (ralla che son sei settimane che 
godo questo paradiso! ( sbadigliando ) 

Baf. (in collera) Or bene, siete libera... tornate 
a Parigi... sdegno la limosina del vostro cuo- 
re! ( cambiando tuono ) Oh no, no, MarcelUna, 
non ho orgoglio io... sono senza coraggio, senza 

4 , * 

V. 110 . Buffale Didier. 5 
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forza: rimani, rimani presso di me. Tu reste- 
rai, non è vero? di’ die resterai e che tu ini 
perdoni. 



. SCENA III. 

Pcsgenais e dilli. 

Pei- C'è il signor Raffaele Didier! 

Marc Oh, ecco finalmente un volto umano! 

/><«. Amanti fortunati! voi non siete più uv vezz : , 
voi che vivete fra le nuvole, la poesia e i pro- 
fumi dei fiori , a veder noi povera genie che 
pcsliam fango e facciata i fatti nostri in prosa. 
Oh Dafni e Cloe! Titirc, tu patuloB recubans 
sub ley'minc fagi t latino che presso a poco 
vuol dire: vivano l’amore e le patate! Amanti 
beali, lo vi benedico... e v’invidio... ed anzi., 
datemi un amo, datemi una canna, voglio far 
guerra ai muli abitatori dei vostri vaghi ru- 
scelli... Oh amore! oh gioventù! Oh schietta 
natura! oh sentimento!... A proposito, a che 
ora si pranza? perchè anche Tiliro pranzava. 

/taf. Finiscila con questi scherzi e coi» queste 
ironie. 

Pes. Ironie! Che? stareste forse per gettare la 
verga pastorale? 
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Mare. (Tre ore, e il conte verrà a momenti.) 

( guardando la pendola ) 
Des. Vi credevo idilj ambulanti, e m'avete cerle 
fuccie da elegìe invece. Clie cosa è accaduto ? 
Mure. É accaduto che Raffaele non è più Io sles- 
so, e che questa vita mi è insopportabile. 

Des. Oh ! (con sorpresa ) 

Mure. Ilo scrillo a’ miei amici ed alle mie ami- 
che, che non mi amate più, e verranno qui. 
Raf Verranno! 

Marc. Si, e pranzeranno con noi. So che non 
sono la vostra simpatia, ma non Importa; nes- 
su-no vi obbliga a rimanere. 

Raf. Via, Marcetlina, quest’ è un momento di 
malumore non è vero? Tu non hai di nuovo 
ricorso alte distrazioni d’un tempo. (si sentono 
in fondo c nel giardino scroscia di risa) 
Marc. Mille perdoni; ora aspetto gente, e debbo 
provveder meglio alla mia acconciatura. 

Des. Oiuic, facciamo un capitombolo dal cielo, 
e torniamo sulla terra. 

Mure. Rimanete voi? 

Des. Oh, senza dubbio .. {Martellina si congeda 

e parie ) 
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SCENA IV. 

Jìnffuelc e Dcsrjcnaisj momento di silenzio. 
Il offa eie siede afflittissimo , Dcsgcnuis gli 
s'uvvieinu. . 

Des. In questo caso, mio caro, si fa la valigia., 
si mettono al disotto le illusioni, al disopra le 
camicie ! si porta latto in una carrozza da 
nolo, e si dice al cocchiere, presto in contrada 
dell'Abbazia, N. 25... si spendono due frati - 
cht-iri e buona notte. 

fìaf. Partire! 

Dcs. Raffaele, qua la mano! tu sei il mio unico 
amico: ho il diritto di parlarli, c li parlerò. 
{/iaffaele si alza ) Odimi : si respira meglio 
nel tuo studio, che in questa casa. Alcuni 
giorni ancora e avrai perdula la coscienza 
d’arlhta, e tu passerai dinanzi a Michelangelo 
senza far di cappello. Le donne come Marcel- 
lina addormentano l'anima su cui gettano il 
loro fascino, ne sbandiscono i nobili istinti , 
strappai! Pali alle divine ispirazioni. Vieni, 
fuggi, no è ancor tempo; torna alla casa ove 
ti aspettano quelli che ti amano, cerca il tuo 
avvenire \icino a Maria, il tuo passalo presso 
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a tua madre: accostati al marmo ehc deve pren- 
der vita dalle lue inani, ricupererai la tua 
letizia, le tue canzoni, e meglio ancora la di- 
gnità e l’onore. Tu il farai, non è vero? potrò 
dire di aver ricuperalo il mio Raffaele. Su via, 
prendi il cappello ed andiamo Ho venti fran- 
chi e pago da pranzo- ' 

lìuf. Desgenais, amo costei per quanto faccia e 
per quanto dica. Avvenga che può, io riman- 
go; v’ha un’ora nella vita che decide della 
sorte d’un uomo, e quest’ora è da sei settimane 
suonala per me. 

Des E il diavolo Ita montala la pendola che la 
suonò. 

Paf. Può darsi. 

Des. Fa dunque una bella cosa. Butta la pen- 
dola dalla finestra. Ti varrai da qui innanzi 
dell’orologio del campanile. Andiamo, andiamo. 

Raf. Rimango. 

Des. Ma che cosa speri? Sei tu un milionario, 
come un de Fresnes, perchè ti possa venir la 
fantasia di corteggiar quella lionessa? hai la 
California in saccoccia? Specchi alla Borsa? 

Raf. Desgenais! 

Des. Non son più Desgenais, io mi chiamo ra- 
gione. Donne come quelle le ha inventate Sa- 
tanasso, per le candidissime anime della tua 
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specie,... e dire che sono cantale, lodate, poe- 
tìzzate, poco meno che deificate come la cele- 
bre cortigiana di Grecia... roba da morire dal 
ridere». Oh se avessi un figlio... e ne avrò 
forse, non si sa mai quei che possa accadere, 
gli \orrei dire: Vedi quelle signorine che luc- 
cicano per tanti diamanti, vedi quelle moine, 
vedi quelle graziette... sono quel che ci vuole 
per andar presto all'ospitale dei matti, dopo 
avere perduto cuore e borsa; gli vorrei dire 
ancora.,, e probabilmente con tutto il mio dire 
farebbe come fai tu e come fan tant'altri, e 
perderei invano il tempo. Ma per cento demoni, 
l'ho con le madamigelle delia stampa della 
tua... eh fate luogo, baldracche... fate largo 
colle vostre carrozze alle oneste creature che 
vanno a piedi. 

Jiaf. Desgenais ! 

Dei. Già capisco che predico morale a rolla di 
collo... ma ho ragione però... vieti qui... paria 
schietto... da che sei con quella cara gioja, 
quanto avrai speso? 

lìaf. Diecimila franchi. 

Des. Che vuol poi dire, fido Tuli imo centesimo 
di quanto possedevi. Tu non avrai lavoralo? 

/fa-/. Eh si, lavorare! 
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Des. Gi» «'intende. Tu non hai abbracciato («a 
madre? 
fiaf. No. 

I)cs. La tua povera madre clic raspolla, che li 
riconoscerebbe appena. Si , lu non sei più lo 
slesso; vuoi che te lo dica ? Or bene, dacché 
non li ho veduto, sci invecchialo di dieci 
anni. 

fìaf. E sai il perchè? perchè da un mese com- 
prendo che Marcellina non mi ama più! 

Des. E non avrai coraggio di spegnere il Ino 
amore, un amore di cui è indegna colei ? 
fiaf. Amico! 

Des. Si, indegna; chi può dubitarne? Noè vedi 
con che sangue freddo Marcellina cerca i modi 
di li dirla con te? Oh, parliamoci schietto. Se 
fi assicurassi, e P ho sapulp da una lenera 
* amica della tua tenerissima amante, se li as- 
sicurassi, dico, che la Ina fedele non ha solo 
chiamalo le sue compagne per passare la noja, 
ma' Ita promesso a quel tal conte di Fresnes 
che la proteggeva... 
fìaf. Impossibile! 

De s. Impossibile?... S;ii che mi faresti ridere, 
se non mi venisse quasi da piangere?... Im- 
possibile?... Ne sono certo, ti dico. Ella tornerà 
alle scene, e vi (ornerà sodo gli auspici del 
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conte. Non me lo credi?..* Scommetto che non 
ha difficoltà a dirtelo in faccia; interrogala 
lu sfesso. 



SCENA V. 

Marcellino, in elevante acconciatura 
in rose bianche , c detti. 

lìaf. È una calunnia. 

Des. Lo vedete, Marcellina, Raffaele non sa per- 
suadersi... che voi abbiale acquistato quel senno 
ch’egli ha smarrito. 

Marc. Che dite ? 

Des. Dico in sua presenza, che avete fatto bene, 
benissimo a preferire a Raffaele un de Fresnes. 
Il signor de Fresnes è un vero gentiluomo, e 
Raffaele non è che un falso artista, che disertò 
io studio, come disertò il proprio coraggio e 
la propria dignità. Ti lascio, povero delirante, 
Pilade non spreca più il (iato a consigliare 
Oreste, ma piglia il suo cappello, e ti compian- 
ge... e fa i suoi complimenti a chi resta, {parte) 

Haf. Anche il mio solo amico è perduto. Oh 
Marcellina, non avete una parola di conforto 
per tanli sagriOcj? 
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Marc. Sagriflcj? e non ne ho fallo io pure, 
Raffaele?... Siamo pari. 

4 

lìaf. Oh, avete ragione, siam pari, a me voi 
spegneste il pensiero; io vi ho fatto perdere 
qualche flore, qualche giojello. II conle dun- 
que fu qui? 

Marc. È vero! 

Raf. £ che ha dello? voglio saperlo. 

Marc. Mi parlò di corse. 

Rof. Mentite. 

Alare. Mollo garbalo! 

lìaf. Ha detto, senza dubbio, d'amarvi, 

Marc . Potrebbe anche darsi. 

lìaf. E che gli avete risposto? 

Mare. L'ho lasciato dire. 

lìaf. Volete adunque abbandonare Saint-Ja- 
mes? 

Marc. Si. 

Raf. Non. mi amate più insomma, non è vero? 
Ma rispondete una volta! 

A/am E lo posso? mi fate colpa deila mia sin- 
cerità. 

Raf. Comprendo. 11 signor conte vi avrà offerto 
di condurvi a Parigi. 

Marc. Sì. . 

Raf. Nella sua carrozza ? 

Marc. Avrebbe da farmi fare questo tratto di 
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strada a piedi? Ma venite fuori con certe os- 
servazioni... 

Raf. Non partirete. ( con ira ) 

Marc. ( con flemma risoluta) Oh questa poi la 
vedremo. 

Raf. Almeno non partirete con colui che io 
odio. 

Mure. L’ odiale? avete torlo; egli non v’odia 
sicuro. > 

Raf. Perchè non ne vale la pena, n’è vero? 

Marc. No, perchè è un uomo di sani prin- 
cipi- 

Raf. (con collera j Oh, Desgenais avc\a ragione. 
Sono un vile perchè vi amo, e de Fresne9 è 
un uomo di sani principi perchè vi disprezza, 
o vera donna di marmo. 

Marc. Meno insulti, o signore! 

Raf. Oh si, ben detto, meno insulti! perdonate, 
io non vi insulterò, nè più vi anuojerò colla 
mia presenza, partirò da questa casa d’infer- 
no, c andrò a consolare la povera madre mia 
e Maria. 

Marc. Maria ! 

Raf. Si, Maria! una povera orfana pura come 
un angelo e bella come un'immagine di Guido 
Reni. 

Marc. (Che sento!) Raffaele, sarebbe ciò po»9i- 
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bile, -vuoi abbandonarmi! abbandonare la lua 
ftlarcellina che tanto li ama? (accarezzandolo) 
Haf. Volete che io vi dica perchè voi fingete 
d’amurmi, o spergiura, perchè ritorna Tespres- 
sione deir amore sulle vostre labbra e ne’ vo- 
stri occhi? Perchè sapete che amandovi potete 
far spargere lagrime e lacerare un cuore in- 
contaminalo... oh quanto, quanto siete perfida! 
More. Voi delirate! ( spaventata ) 

lìaf {.strappandole le rose dalla fronte ) Giù, 
giù questo bugiardo ornamento da te detur- 
palo. 

Marc. Signore! i 

liaf. Le rose bianche sono, per la fronte degli 
angeli o per la bara delle vergini. Addio per 
sempre. .• {parte) 

Alare. ( dopo un istante di commozione e d'at- 
. lerrimenlo riavendosi) Per sempre? Lo ve- 
dremo. 



FINF DEI.!.’ AITO SECONDO 
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ATTO TERZO 



SI lidio di Raffaele. Madama Didier c Maria, i’nna 
seduta , l’altra in piedi dinanzi al proprio 
ritrailo. 

SCENA PRIMA. 

Didier e Maria. 

Mar. Povero ritratto! Raffaele non ti finirà. 
(, guardando dalla finestra ) Povero giardino, 
ch’io piantai sotto la tua finestra. Raffaele non 
li vedrà più. 

Did. (.correndo alla porta ) Parvetni... 

Mar. Che fu? 

Did. Nulla. 

Mar. Tornerà, non è vero? 

Did. Non lo so, figlia mia. 

Mar. Eppure, domani è la vostra festa. 

Did. Non se ne ricorderà. 

Mar. Lo credete? (asciugandosi una lagrima) 
Did. Poverina! tu lo ami mollo. 

Mar. Amo tanto anche voi! 

Did. Oh colei! quanto male ne ha fatto! 



\ 
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Mar. Si, è vero: e almeno lo rendesse felice; 
ina Inirallro, il signor Desgenals ine ne ha 
assicurata. 

Did. M signor Desgenais? 

Mar. Come può ella non amarlo... Ella che lo 
\ed.e tutti i giorni ié ben cattiva quella donna! 

Did. Dio! Dio mio! bendimi Raffaele, egli è il 
mio orgoglio, la mia vita, il tesoro della mia 
povertà, rendilo all’amore, agli amplessi della 
madre sua. ( intanto è entrato Buffa eie , nota 
la madre che prega, e Maria che. in otto 
religioso accompagna quella preghiera) 

SCENA 11. 

Baffaele e dette. 

fìaf. Si, Dio ve lo rende. 

Mar. e Did. Raffaele! 

Baf. Dio che ti dice: ecco il tuo flgliuol prodi- 
go, che torna pentito. Perdonagli, buona ma- 
dre, come io gli ho perdonatg. (le s'inginoc- 
chia davanti) 

Did. Oli, mio figlio ! 

Mar. RI io fratello!. . < . : * ; . 

Baf. Madre, Maria, io vi ri! rovo mentre prega- 
vate per l’ingrato che vi dimenticava. Povera 
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madre. Sou due mesi che io uoa ti abbraccio, 
oh ero un posero delirante. 

Dici. Ma alfln mi sei restituito! Come sei pallido! 
Ti senti male? 

/fu/. Si,- un po’, ma il male è passato. Ti rivedo 
dunque, o modesto campo delie mie fatiche... 
non ne uscirò più; voglio imprigionarmivi... 
e voglio imprigionarvi voi pure. Il mio lavoro, 
i miei pensieri', la mia gloria; mia sorella... 
mia madre .. ina questa è suprema felicità!... 

Mar. Oh come sono beata! 

flaf. ( alla madre ) Ma tu che notavi in me della 
pallidezza ... anche tu sei pallida molto. 

Pici. Oli no. 

Mar. Eh lo aedo! la mamma non dormi da che 
siete partito. Passava le uolli alla finestra. - 

Haf Povera madre! 

Alar. Talvolta le ho fatto compagnia, (con in- 
genuità accoslandosegli ) 

Raf. Buona Maria! (abbracciandola y poi alla 
madre ) Ma poiché sono tornalo, poiché sono 
qui, madre, jk a subito a riposarti, a riacqui- 
stare lena e salute. 

Did. No... no... ‘ . . . 

Rùf. ( ridendo ) Se no, torno via. 

Did. Oh pon dirlo'. i 
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Raf. Bene; tua compiacimi, va a riposarli e fa 
sogni ridenti. 

Did. Ne sono sicura. E ti troverò aito svegliarti? 

Raf { abbracciandola di nuovo) Ne dubiti? A 
rivederci, madre, a rivederci. 

Did. (oh come sono felice!) ( parie ) 

Jiaf. E tu, mia cara? 

Alar. Oh io resterò, a meno che non mi cac- 
ciale via. 

Raf. Cacciarti! poveretta! {ossei vandalo ) (Quanta 
gioja in quegli occhi, clic pure bau pianto!) 

Mar. tome mi guardate ! 

Ruf. È si lungo tempo che non ti vedo! 

Mar. Non è colpa mia. 

Ruf. No, è tutta mia; ma non ci abbandone- 
remo, più; rassicurali. 

Mar. { sorridendo ) Così va meglio. 

Raf. Cara fanciulla! 

Mar. Se sapeste che bruiti sogni ho fallo dac- 
ché ci avete abbandonato. 

Ruf. Ed io pure! 

Mar. Voi? 

Raf. {con un principio di febbre) Si, ho fatto 
un cattivo sogno, c durò ben a lungo. Maria. 
Sognai esservi al mondo donne che passano 
la vita spegnendo quanto v'ha di mobile e 
grande, la gloria e l’amore; donne che si de- 
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siano il mattino domandando freddamente a 
sè stesse, chi perderanno In quel giorno. Lo 
vedi, Maria , era un orribile sogno... ma mi 
sono sveglialo... sveglialo tra due donne,... 
animaté dalla preghiera c dall’amore. 

Alar. ( lo avrà fissato , e inquieta prendendogli 
la mano ) Oh, come è gelida la vostra mano!» 
fiaf. Non è nulla... non è nulla. Riscalderò le 
mie dita terminando il tuo ritratto. 

SCENA 111. 

, • r* * * 

Desgenais c detti. 

• m 

Dcs. [con gioj a) 'È lordato c lavora : bene! li 
strapazzerò domani. Intanto abbracciami. 
liaf. Lavorare! ( gettando carta e mattila') No, 
no... non lo posso... 

Des. Amico, calmati. 

Alar. Dio mio! la tua mano arde e poco fa era 
fredda... Raffaele. ^ 

Jìaf. Maria'!.. De.sgenais!!. . Io non posso più 
reggermi. Le forze mi tnaucano, la febbre mi 
abbrucia, sento a mancarmi. ( tenta aitarsi 
sostenuto da Pesgenais e da Maria > che to- 
sto lo fanno sedere ) Povera fanciulla, tu sei 
l’orfana qua gettala dalla lempesla... tu eri 
. mia figlia. . c ben presto sarai orfana ancora. 
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Alar. No.* vivrete... vostra madre ed lo vi ame- 
remo tanto!... 

Raf. Tu mi amavi, povera; deserta creatura. — 
Tu vivevi assorta nell’amor mio, ed ìq ti pas- 
sai vicino senza vederti; mi sorridevi, e non 
ho veduto il tuo sorriso, mi tendevi la inano 
suirorlo delPabisso... e non ho veduta la tua 
mano... e vi sono caduto. 

Dea. Fatti coraggio, Raffaele, tu vivrai per tua 
madre, per questa innocente creatura, che ti 
ama per la gloria ; il tuo nome verrà posto 
tra i celebri artisti delia Frauda , tu sarai 
felice. 

Raf. ( sollevando la testa , che subito ricadt ) 
È lardi, la felicità non è più per me. 

l)es. Amico, amico mio, Dio! quali parole. 

Mar. (.solliyandotO) Raffaele, fratello! 

Baf. ( s'abbandona privo di forze, e viene so- 
stenuto ,da Desgenais e Maria ) Voglio ab- 
bracciare mia madre... ( vorrebbe strascinarsi 
alla portò ) No, ella dorme... sogna che io sono 
felice... Maria, non abbandonarla... è cosi vec- 
chia; povera donna... Maria... Desgenais..; por- 
tategli il mio... estremo... saluto... Ali! ( cade 
morto alla porta della madre ) 

F. 110. fi affa e le Didier. i 
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Mar. c Des. Morto!... ( Maria si curva sul ca- 
davere piangendo ) 
Des. (si copre il volto colle mani ) 

SCENA IV. 

Giulio e detti. 

Giu. Signor Raffaele Didier? 

Des. Cl\,e volete? ( nascondendo il cadavere di 

Raffaele) 

Giu. La naia padrona... 

Des. ( con impeto) Marcelllna!... Che passi. 

SCENA ULTIMA 

Marcel lina e d/ffi. 

Des. Cercate la vostra vittima? ( lasciando ve- 
dere Raffaele ) Eccola ! 

Marc. Raffaele! mor... 

Des. ( interrompendola ) Badate! voi risveglie- 
rete sua madre. ( additando la porla ove è 
entrata madama Didier. — Quadro) 

FINE DEL DRAMMI 
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PERDUTA IELLA METE 




PERSONAGGI 



Tommaso, marito di 
Ghiita madre di 
Ranetta, amante di 
Marcino. 

11 Maestro del Villaggio. 

Mina 
Uosa 
Teresa 
Michelb 

Loca ^ Contadini. 

Giannino 
Catta ra 
Giovanna 
Silvestre 
Coro di Contadine, e Contadini. 

V azione è in un Villaggio, in tempo nevoso. 



| Vecchie. 



Contadine. 
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LA PIANELLA PERDUTA NELLA NEVE 



* - ■- —me tta- — 

ATTO PRIMO 

Il teatro rappresenta una collina praticabile in 
lontananza tutta coperta di neve, con varie 
strade per cui si scenderai piano; alcune ca- 
sette a sinistra con finestre praticabili, ed a 
dritta quella di Tommaso con finestra simile 
e con albero vicino. — Alba. 

SCENA PRIMA. ' 

Nardi no. 

Che notte oscura! Qual orror nPingombra! 

Qual mi serpeggia dentro Possa un gelo! 
l/aria notturna* e della neve il freddo 
M’assidera le membra, 

E mani, c piedi non aver mi sembra. 

Ma che? Il rigor della slagion crudele 
Spegnar potrà la face 
Che arde nel petto mio? 
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Ah! Nanetla mia cara, il freddo mai 
Tenermi non potrà da te lontano. 

Troppo t’adoro! E se la madre alfine 
Ci fia propizia, uniti un giorno appieno 
Vivrem felici delt’amore in seno. 

Dolci d’amor parole, 
lo- vi rammento ancor; 

Sia va smarrito il cor, 

Se teme o spera. 

Eco, deh! a me rispondi , 

Parlami per pietà. 

Dimmi se a me sarà 
Fedele o fiera. 

Voce che tenera 
Mi parli al cuore, 

Tu sei Fama bile 
Voce d’amore 
Che tanti palpiti 
Cessar farà. 

Non più al sen la stringerò, 

Non più al sen mi stringerà. 

Il destili mi tolse’già 
Ugni mia felicità. 

Sarei troppo felice, se tutto in'andassc a secon- 
di. La stagione è delle più strane: approfit- 
terò del tempo in cui tulli dormono onde ba- 
ciarle la cara manina. 
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II- soggiorno di Ranella 
Al barlume io scorgo là. 
Una gioja più perfetta 
Della mia, no, non si dà. ' 
Non svelarti, o sole al mondo. 
Resta in cielo per pietà. 
Griderò, perchè mi senta, 
Ah! Ranetta io sono qua. 

SCENA 11. / 

Nanctta alla finestra , e dello. 



Nan. Devo alzar la voce anch’io, 

Piano, piano per pietà. 

Se alcun scote, il desir mio 

Di star teco svanirà. 

\ Se alcun sente, il desir mio 
A due J ‘ , . . . 

f Di star teco svanirà. 

, s Non svelarti, o sole, al mondo, 

(file * 

* Resta in cielo per pietà. 

Nar. Hai ragione, cara Nanetta, ho alzala la 
voce un po’ troppo. Ma perchè non scendi? 
Nan. E chi me lo impedisce? Quella maledetta 
disgrazia. 

Nar. Qual disgrazia? spiegati. „ 
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Nan. La mia mamma tiene ognora 
Le chiavi con sè: 

Le mie scarpe serra ancora, 

Per tema che a me 
Qualche affronto non sia fatlo 
Di casa in uscir, 

Cheta, cheta di soppiatto 
Come può avvenir. 

Nar. Oh maledetto destino! 

Nan. E che vuoi farvi? ci vuol pazienza. 

Nar. Hai un bel dire, ma! e... 

Nati. Nardino, tu mi fai torto cosi parlando. 

Nar. Allunga il braccio che io possa baciarli 
almeno quella cara manina. ( ascende su-ITal- 

bero ) 

Nan. Ah! Nardino mio! l’albero è troppo lon- 
tano: non è possibile. 

Nar. È vero ! ( allungando la mano come farà 
Nanelta') E come si fa? 

Nan. Per questa volta con tentiamoci di vederci. 

Nar. È troppo poco. Voglio tentare di stringerti 
la mano. 

Nan. Bada che non si^spezzi il ramo. Oh Dio i 
mi fai paura! 

Nar. Non posso, son disperato! 

Nan. Aspetta un po’, che a te ne vengo; io spero 
con uno streltagerama 



. 
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Se tu scendi dall’albero, che allora 
lo potrei consolar chi m'innauiora. (parie) 
Nur. Bella, bella tu sei. 

Questo pensiero piace ancora a me: 

E qual sarà lo slreltagerama ? Io sono 
Inquieto su questo; ai cuori amanti 
Son secoli gli istanti, oh quanto tarda 
A comparir Nanella! Ah vieni aitine 
Che il tuo caro Nardin sta sulle spine. 

E ancora non si vede? lo le baciai 
La cara mano, e mi piantò sul meglio 
Di mia speranza. 11 bacio di sua mano 
Mi fece ingalluzzir. Che abbia scherzato? 
Che mi abbia lusingalo? lo veramente 
Noi crederei... lasciarmi a mezza strada 
Sarebbe crudeltà... 

Come auge! sulla frasca io resto qua. 

Ma eccola che vien qua. Cara... 

Nan. Pianino, 

Più prudenza, bardino. 
iVdr. ’ Che prudenza? 

Nan. Ma tu vieni alle strette: abbi pazienza! 
Nar. Ritenuta troppo sei , 

Ma il pensier qual mai sarà. 

Che un rimedio ai mali miei , 

Idei mio, produr saprà? 



Digitized by Google 




50 LA PIANELLA eoe. 

Nan. Sii fur prospere le stelle; 

Queste presi al genitor 
Della mamma le pianelle 
Che (enea serrale ancor. 

A due ’Qual contento a questo cuor. 

Nan. Mio padre è un buon uomo, e mi ama, ed 
ama te pure. Fagli tu la proposizione di spo- 
sarmi. Addio, entro in casa. 

« 

Nar. Aspetta un altro poco. Oh! qual momento 
Fortunato per me! E tu vorresti 
Privarmeli? ' 

Nan. Sento gente. Il nostro amore!... 

A due Amor si tenero, 

Si bella fede, 

Avran si barbara 
Fatai mercede? 

Lasciarti, e vivere 
. Oh Dio! non so. 

Ali! d’amor vittima 

Io morirò! . ( partono ) 

Nan. C nel partire avrà perduto una pianella , 
e sorte cercandola ) Oimé! nel correre ho persa 
una pianella. INardino... egli è partito!... egli è 
partito!... Io non la trovo. Che dirà mia ma- 
dre? Già è una pianella eméssa, non se ne 
accorgerà. (entra in casa) 
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SCENA III. 

Il Maestro del Villaggio, solo. 

Il matrimonio, dicesi, 

La vista all’uoin rischiara, 

E questa è cosa rara, 

È pura verità. 

Chi il disse non fu matto, 

Perchè sol dopo fatto 
I maritati veggono 
La gran bestialità. 

Ma pure tutti quanti 
Non pensano cosi , 

E veggo tanti e tanti 
Sposarsi tutto il di. 

Ma non c’è che dire; amore non la perdona nè 
n giovani, nè a vecchi; quel bricconcello di 
Cupido mi ha ferito il cuore, e mi ha fatto 
innamorare perdutamente della bella Nanella. 
to fo forza a me Stesso, ma senza alcun effet- 
to, perché la ragione quando è in contrasto 
con amore, perde tutta la sua forza. Si, cara 
Nanetla, ardo per te di una fiamma secreta, 
e ad altro non aspiro che alla tua mano. Da 
quel momento che ti ho veduta, vestita della 
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festa, con quella bella bustina,. e con quel cap- 
pellino, tutto Infiorato, e con quei bei nastri, mi 
sentii nel cuore come un’ardente fucina di 
fabbro... basta! sono il maestro del villaggio; 
ma! sua madre me l’ha promessa, e suo padre 
che non me la vuol dare! Nardino mi è rivale !... 
dunque?... ( camminando osserva le pedale 

nella tiene) 

Nella neve cosa miro? 

Un orma qua, 

R l'altra là? 

A scoprir questo raggiro 
Mettiamo il piè 
Su questa qua. 

Che alla casa dell'amante, 

De] ben mio mi condurrà. 

In verità che cosi sta ! 

Meschino me! 

La cosa è chiara, 

Qua sta Nardino, 

Dùbbio non v’ha, 

Ah che ramante egli sarà. 

Ma Nanelta secondo le mie osservazioni non 
allungava molto il passo: Nardino, a quel che 
io veggo, correva a spron battuto. Quanto più 
esamino le distanze delle pedate, tanto più 
mi confermo ohe qui abbiano fatto i loro col- 
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loqui amorosi... Qui dove i loro passi si uni- 
scono veggo*deiropposizione. Dunque non ò 
tanto selvatica. Oh diavolo! Cosa vedo? la pia- 

« 

nella di una donna? Ah Nunetta! Sarebbe ella 
vostra? Non voglio crederlo, ina senza perder 
tempo diamo voce al paese di questo tratto 
-di libertinaggio. Chi uon tiene conto della 
calzatura, deve essere palese al vicinato per 
essere severamente castigato ad esempio co- 
mune. Porterò meco questo muto testimonio 
per vedere chi è la colpevole. Perchè non po- 
trebbe essere Nanetta? La gelosia mi potrebbe 
far travedere... Avvisiam le madri quando gli 
uomini saranno andati al lavoro. Questa pia- 
nella servirà alla mia vendetta. (parie) 



SCENA IV. 

Nardino, Michele, Luca , Giannino, Rota, Ni- 
no, Teresa, Tommaso di dentro, paesani c 
paesane. 

Nar. Ai bosco al bosco andiain , 

Allegri paesan. 

Tulli AI bosco, eoe ecc. 



{venendo fuori) 
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Nar. La neve al monte, al pian, 

Il freddo non curiani: 

Il sole ed il paesan 
I risiera r ha da levar. 

Tutti La neve ecc. ecc. 

Nar. Tommaso, Tommaso. • ( chiamando ) 

Tutti Tommaso, Tommaso, Tommaso. 

Nar. Levatevi : siam tulli pronti. 

Mie. Al travaglio: non manca che voi. 

'Tutti Al travaglio, al travaglio. Tommaso, Tom- 
maso. 

Tom. (di dentro ) Vengo, vengo. 

/Vie. Che poltrone! dormiva ancora! 

Ter. Poverello! È vecchio, sentirà il freddo. 

Nina Sicuro che non ha il fuoco della gioventù 
come noi. 

Uosa Eh! care amiche! il freddo lo sentono i 
vecchi, i giovani e perfino i sordi. 

Tutti Tommaso, Tommaso! 

Tom. (di dentro) Un momento, che non trovo 

■ la camicia. 

Nar. Sbrigatevi. 

Già. Ah! Teresa una! con che piacere oggi tra- 
vaglierò! perchè mi sei vicina non sentirò la 
fatica, rallegrandomi colla Ina vista, e coll’ar- 
monia della tua voce. 
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Ter. Se ia mia voce ti divertirà, sla pur sicuro, 
raro Giannino, che canterò quasi sempre per 
alleviarti la fatica. 

Luca lo poi sono contento di vedere la mia 
Rosa adesso e questa sera alla solita conver- 
sazione, nè cerco di più. 

* 

Uosa Ti conienti ben di poco, caro Luca. 

Mie. lo voglio che la mia Nina mi ajuti a tra- 
vagliare alla siepe, e siccome spero che ab- 
biamo ad essere sposi, cosi voglio che inco- 
minciamo Ano d'adesso a dividere la fatica per 
poscia seguitare come fanno i bravi mariti e 
mogli. 

Nina Hai ragione, ed io ti ajuterò per finire 
più presto il travaglio, questa sera alla solita 
conversazione tu mi ajuterai a fare i gomitoli 
vicino all'arcolajo. 

SCENA v! 

Tommasoy Ghita e detti. * 

Ghi. No, certo non voglio, che mia figlia esca 
di casa senza di me! Si pena poco al giorno 
d'oggi a mettere la zizzania in una famiglia 
per la poca avvertenza nel custodire le ra- 
gazze. Dunque ella stia in casa, giacché io 
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non mi senio voglia di venire al Iravaglio : 
verrà domani con me, 

7’o/n. Ma... 

Ghi. Mal mal... voglio cosi, perchè quello che 
voglio, voglio, e tu devi lacere. 

Tom. Ebbene: sia per non detto: fa come vuoi, 
non menar lauto la lingua, per carità: piut- 
tosto porta da bere a me, ed a questi bravi 
giovinotti. Ma di quello della chiavetta, per- 
chè ci riscaldi , e ci faccia travagliare con 
animo e forza. 

Ghi. Oh questo si. Vengo subito. ( parie ) 

Tom. Amici, sentirete che vinol-Egli vi met- 
terà il brio, e ci darà forza a menar bene le 
braccia. 

Mie. Bravo Tommaso! Pensate ottimamente. 

Nino, Eccellentemente. 

Già. Ma se P bo sempre detto che Tommaso è 
un gran buon uomo! 

Luca É il nostro più caro amico! Ci fa bere del 
•g ran buon vino. Ahi è un grand’uomo di ta- 
lento. 

Tom. A quel che sento fate più festa al mio 
vino che a me, cari giovinotti! 

Nar. (intanto io non dovrò vedere la mia Ra- 
netta!... Anche questo bene mi vien tolto?) 
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Nin. Che avete Nardinn che mi sembrate mor- 
tificato ? 

Nar. Nulla. 

Già. Ma, non ve ne accorgete? Quanto siete 
. buona! É perchè non può venir Pianella; è vero 
Giardino? Ridendo) 

fiosa Teresa! senti? Nardino è mesto perchè ta 
madre di Nanetta non vuole che questa venga 
con noi al lavora. 

Ghi. ( col vino) Sono qua, bevete amici, indi 
andate al lavoro: tenete allegro il mio Tom- 
maso, e questa sera \i aspetto tutti alla con- 
versazione; prima lavoreremo un poco, e quindi 
gìuocheremo a qualche giuoco finché spunta 
il sole. _ 

Tolti Beviamo, si, beviamo, 

Beviamo allegramente, 

Il freddo non si sente 

Se un buon bicchier di vino 

Ci viene a riscaldar. ( bevendo e can~ 

tandof 

Già. Buono questo vino, buono davvero! (beve) 
Luca Eccellente! ha dello spirito! 

Jlfic. Ma non ce n’é più! Peccalo! 

Nina Grazie, amica! 

Uosa A rivederci questa sera alia conversazione. 
F. 110 La Pianella , ccc. 5 



ì 
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Tom. Andiamo dunque al lavoro. 

Tulli Addio, Gfiita, addio. 

G/ti. Addio tulli. 

Nar. {indi tulli ) Al bosco, al bosco andiain ec. 

• (par lo no} 



SCENA VI. 

Il Maestro, solo. 

Se ne sono andati al lavoro. Approfìlliamo adun- 
que del momento favorevole. Scopriamo n I le 
mamme t'accaduto di questa mattina all'alba, 
e facciamo loro sentire quel turbamento che 
pro\o io stesso nel cuor mio. 

Dell’ira che ho nel petto 
Buttimi), batliam cospetto! 

Le mamme avvisar voglio 

Di quello che accade, (balle ulte porte) 

« 

% SCENA VII. 

Ghilla , Cullava, Giovanna e Sitveslra 

ognuna ad uno finestra olla drillo con lanterne. 

Cai. Che cosa c’è ? 

Gio. Che cosa c'c? 

Sii. Che cosa c'è, clic cosa ce? 
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Mae. Pericola l'onor, 

V’avvisa un uom eh’ è saggio 
Qualcuna del villaggio, 

Che non é troppo onesta 
Fuggendo lesta lesta 
La scarpa sua perde. 

Cai. La perdé? 

fi io. La perdé? 

Sii. La perdé, la perdé? 

Mac. Convien sopra di ciò 
Esaminar un pò 
CI) i la colpevol sia, 

E intanto a casa mia 
Che la pianella stia 
Rinchiusa è di dover. 

Cai. Volontier! 

Gio. Volontier! 

Sii. Volontier, volontier! 

Ghi. Amiche, andate col Maestro per sentire il 
suo parere: non mi convien lasciar sola Ra- 
netta in casa: allontanandomi un poco Ho 
paura che qualche farfallone le ronzi intorno. 
In quanto alla pianella perduta son'sicura 
che non é sua, perché nell’andare a letto tutte 
le sere gliele metto sottochiave: stassera poi 
vi aspetto a filare un pajo di fusi, e la discor- 
reremo su tal proposito. ( le vecchie partono) 
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Mae. Ma perchè non venite anche voi Ghilta ? 
Sarebbe meglio che sentiste il mio consiglio. 

Chi. Avete inteso il perché, caro Maestro: con- 
sigliatevi pure colle vecchie, che io mi atterrò 
a tutto ciò che proporrete per castigo a quella 
sciagurata fanciulla che diede tanto scandalo 
al vicinato. 

Mae. Fate come vi piace. Ci rivedremo questa 
sera. ( Ghilta parte ) Sono contento che la mia 
vendetta non é lontana. Ah! dubito sempre 

. più che la pianella sia di Nanelta. Ma ecco le 
vecchie. 

Le Ire Vec. Se questa scarpa d'alcuna sarà 
Ne tireremo qualche congettura 
E sulle figlie senza aver pietà, 

Aspra vendetta da noi si farà. 

Mae. Considerale la grande sventura, 

Se la ragazza scoperta non é. 

Figlia che perde la sua calzatura 
Non trova scarpa che vada al suo pie. 

Le tre Vec. Se quella scarpa d’alcuna sarà ec. 

(partono tutti ) 



PINE DKI.L'ATTO PRIMO 
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Camera rustica con nove sedie ordinarie. 

Tavolo. 

SCENA PRIMA. 

Ranella a sedere in allo di scrivere, 
il Maestro che le dà lezione. 

Mae. Adesso che avole terminato di leggere, 
scrivete che io vi detterò, perché così vi as- 
sisterete a scrivere correntemente le lettere... 

(ah!) 

Nan. La prego, signor Maestro, di sbrigarsi pre- 
sto, e di non annojarmi colle solile tenerezze. 

Mac. (Ouf!) Tra le passioni umane quella che 
più é a genio di tutti é l’amore... 

Nan. Ci siamo!... 

Mae. Ci siamo!... ci siamo!... avanti... Aman le 
belve, gli uccelli, i bruti, e noi... 

Nan. lnsomma volete finirla?... Queste non sono 
lezioni da darsi ad una fanciulla... Cambiate 
discorso, od io fo vedere la lezione a mio 
padre. 
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Mae. Ma Nanella mia,.. ( le tocca la mano ) 
iVan. {lo percuote sulla mano ) Le mani a casa. 
Mae. Se le tengo a casa non posso averle qui. 

( accarezzandola ) 

Nan. Volete uno schiaffo?... 

Mae. A uie ?... corpo... 

Non. Come sarebbe a dire... 

Mac. Sarebbe a dire che ho le mani anch'io. 
Nan. Ardireste... 

Mae. No, no, non ardirei, 

Ma a proposito sol risponderei. 

Nan. Rispondereste?.., 

Mae. Risponderei.. 

Nan. Che cosa fareste. 

Mae. Ma non lo so. 

Nan. Si spieghi bene 

Signor campione. 

Mae. All’occasione 

Mi spiegherò. 

Nati. Vi spiegherete? 

Mac. Mi spiegherò. 

Nan. Dite davvero? 

Mac. Signora si. 

Nan. Osservate che bel mobile! 

Contrastar con me pretende. 
Poveretto! non comprende 
Che da rider mi fa. 
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Mae. 
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Madamina non s'affanni. 


Nan. 


Non riscaldi il bel visetto 
Se le casca quel rossello, 
Casca pure la beltà. 
Insolente! 


Mae. 


Non si scaldi. 


Nan. 


Siete un sciocco. 


Mac. 


E lei é pazza. 


yl due 


Se più ancora mi strapazza 



Non jesislo in verilà. 

Nan. (Proviamo un poco — colle 'carezze.) 

maestro amabile — via compiacetevi. 
Mae. Vedrò!., chi sa! 

Nan. Via. 

Mae. Vedrò! 

Fan. Ma via! 

Mae. Chi sa: ma no! no! 

Nan. Mi vien voglia 

Di pettinarle bene 
Quel perrucciiino. 

Mac. Mi vien voglia 

D’accomodarle bene 
Quel bel visino. 

Nan. Ma decidetevi. 

Mac. Dirò., vorrei... ma ro.«. 

Nan. Vi porti il diavolo. 

Mac Piuttosto lei. 
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A due Già dalla rabbia 

Mi senio accendere, 

Se non si modera. 

Se più mi stuzzica, 

La mia politica 
Più fren non ha. 

(il Maestro parie ) 

SCENA il. 

GhitlOj Nina, /Iosa, Teresaj le tre Vecchie, 
e della. 

G/ii. Oh! mie care amiche, passale qui. Nanetla, 
è parlilo il Maestro? 

Nan. Signora si. 

Ghi. Ti ha dato lezione? 

Nan. Signora si. 

Ghi. Sediamo adunque, e frattanto che gli uo- 
mini spicciano i loro interessi, lavoriamo un 
poco, e poi quando verranno, noi quattro nu- 
deremo a prendere il Maestro per fare la so- 
lila conversazione, e per discorrere di un 
affare che ci interessa... 

Nina llacconlateci, o Ghilta, qualche bella no- 
velletta, che avrò mollo piacere di sentire 
qualche storiella. 
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Rosa Cosi passeremo più presto il tempo lavo- 
rando. 

Ter. Brave! 

Ghi. Volentieri, ragazze mie. Come vi dissi jeri 
sera, vi sono certi spiriti folletti che si fanno 
sentire e non si vedono. Non è vero, Silvestri!? 
Sii. Egli è vero pur troppo. 

Ghi. E voi, Giovanna, che dite? 

Gio. lo dico... dico come voi Ghilla. 

Ghi. Scommettoche anche la Cattaradirà lo slesso. 
Cat. lo dico, e lo sostengo. Lo so fo che da 
fanciulla non mi poteva salvare da questo 
folletto, perchè non fo per dire, era un occhio 
di sole. 

Ghi. Sentite, ragazze? 

Nino, S'Innamorano adunque questi folletti delle 
belle fanciulle? 

Rosa Sicuramente! volete che s'innamorino delle 
vecchie e delle brutte? non è possibile. 

Nino, Che cosa faceva il folletto? 

Rosa Ditelo, ditelo, Catlara. 

Wan. Levateci questa curiosità. 

Ter. Sentiamo. 

Cat. Quando era meco in buona trovava le fusa 

piene; e disfatte quando mi prendeva a per- 

» 

seguitare. 

TSina Sono gelosi adunque questi folletti? 
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Uosa Ali ! lasciamo i folletti, e coniateci qual- 
che cosa di più allegro. 

Giti. Si, si, e voi altre cercate di stare lontane 
da questo folletto: altrimenti accoderà a voi 
pure quello che avvenne a tante altre. 

Nino E come si fa a fuggirli, se non si ve- 
dono? 

Ghi. Col lavorare continuamente. 

Non. oh! sempre lavorare! 

Ghi. Sicuramente, lavorare; non c’è altro com- 
penso. II lavoro scaccia i cattivi pensieri. 

fiosa Insomma, avete finito di parlare di que- 
sti folletti si, o no? Sentiamo qualche cosa di 
più allegro. 

Te)'. Brava! hai ragione. 

Nina Chitta, cantate qualche bella arietta. 

Tulle Sì, si, cantate. 

Ghi. Io non so cantare. La mia voce non é ar- 
monica. Canterà Silvestra. 

Tutte Sì, sì, la Silvestra. 

Sii. lo?... Ahi non sono più buona. Quand’era 
giov ine si ! adesso m’è andata via la voce che 
sono sei mesi. Canterà la Giovanna. 

Gio. Io?... che dite mai? non ho più denti, e 
se canto fischio: non posso più fare quei bei 
trillelti, che faceva da giovine. Canterà la 
Cattura. 
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7'ulle Oh! si, la Cattar». 

Cai. La Ciiltara non ha più voce: ha cantato 
tanto, e poi tanto che ha perduto tutte le 
corde armoniche. 

7'er. Dunque canti Nanetla. 

Tutte Si, si, Nanetta. 

Ghi. Canta, dunque, diverti le tue amiche, giac- 
ché hanno questo piacere. 

Nun. Ilo vergogna io. 

Ghi. Oli via non ti far pregare. Lascia a cauto 
la vergogna. 

Aon. Come volete... canterò. 

7'ullc Brava! brava! 

Aon. Una ^ce poco fa 

Qui nel cor mi risuonò. 

Il mio cor ferito è già, 

E tardin fu che il piagò; 

Si Naniino mio sarà. 

Lo giurai, la vincerò, 

li tutor ricuserò. 

lo l' ingegno agguzzerò, 

Alla fin s’ acchelterà 
E contenta io resterò, 

Si, tardino mio sarà ; 

Lo giurai, la vincerò. 
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lo sono dolce — sor» rispettosa, 

Som obbediente — dolce, amorosa. 

Mi lascio reggere — mi fo guidar, 

Ma se mi toccano — dov’è il mio debole. 
Sarò una vipera; 

E cento trappole 
Prima di cedere 
Farò giuocar. 

Tulle Brava ! 



SCENA HI. 

Tommaso, Nardino , Michele, Luca, 
Giannino e delle. 

Tom. Dopo il lavoro un po’ di riposo è ne- 
cessario. 

Mie. Amici, ajutiamo le nostre belle nel la- 
voro. 

ISar. Io ajuterò a Nanetta. 

Lue. Io alla mia Rosa. 

Già. Io alla mia bella Teresa. 

Tom. Oh! tulli uniti cantiamo, balliamo, giuo- 
chiamo in allegria, e mentre le mamme stan- 
no a filare, lavorino gli occhi colle loro 
belle. 
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Giti. Tarde là! non andate più avanti: son 
t|ueslc cose da dirsi dove vi sono delle fan- 
ciulle? E voi, vecchio matto, lo proponete? 
Meritereste che io vi dicessi... Voi date un 
buon esempio alla gioventù del paese. Se Io 
sapesse il maestro del villaggio sentireste che 
sgridata ci farebbe, ina giacché non si vede, 
andiamo da lui, mamme. 

Cat. La ««hit ta dice bene. 

Sii. Si, andiamo tulle e tre. 

Gio. Andiamo pure. 

Cat. Oh! tempi passali! dove siete voi? ( ('.hi Ha , 
Silveslra, Giovanna e Cattura. partono) 

Tom. Che ha da fare il maestro nelle cose mie? 

Nar. Che cosa vuol dir che ci lasciano? 

Nan. Tutta la sera hanno avuto da dire con 
noi, è vero ragazze?- 

Tutte É vero. 

Tom. Ebbene: quando i vostri piaceri sono in- 
nocenti vi potete ridere delle loro gridate. 

me. Eccoci dunque liberi da quelle vecchie 
seccanti. Mi pare di essere rinato! 

Già. E intanto che si fa? 

Luca Facciamo qualche giuoco. 

Tom. A .quale? 

IVan. Direi di fare a guancia! d'oro. 

1 iosa No, non mi piace. 
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Ter. E a che dunque? 

Rosa A gatta cieca. 

'/'ulti Si, sì. 

Tom. Facciamo dunque a galla cieca. 
Nar. Tiriamo al tocco. 

Nan. (conia) Tocca a Nardi no. 

Tutti Sollo Nardino. 

Non. Ecco il fazzoletto. 

Tom. lo gli bendo gli occhi. 

Nan. Siamo in ordine? 

'Tutti Siamo in ordine. \ 

Nan. Or che già slamo in ordine 
Silenzio, e senza strepito, 

E quei che al tasto cercarlo, 
Schiviam veloci e lesti, 

Che scherzi sono questi 
Da far ringiovanir. 

Tutti Ah! ah ! ah! 

Nar. oh come largo slendesi, 

Ranetta vorrei prendere, 
Silenzio, non rumore. 

Ah ! s’ io sapessi dove 
J^a mia ragazza trovasi! 
Vorrei chiapparla subito... 
Nan. Nardino son qua. 

Tutti Ah! ah! 
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SCENA ULTIMA 



Il Maestro, tìhilta , le Mamme , c detti. 

IVar. ( corre al colto del Maestro) L'ho chiap- 
palo, I’ ho chiappalo! 

Tutti Sotlo, sol lo il Maestro- 

Ohi. Eh! tacete , ragazzacci: vi pare che il 
maestro voglia giuocare? Egli è venuto per 
ben lutrallro. Ascoltatemi: egli faravvi ve- 
dere un testimonio d’uu fatto accailulo sla- 
mane all'alba: so che questo vi dara fastidio, 
e converrete con me, che una madre che vuoi 
dare buon esempio alle sue figlie, in cambio 
di dormire, deve star con tanto d’occhi sui 
loro andamenti. 

Mae. Una fanciulla che ha 1’ amante col con- 
senso de’ suoi genitori, e che brama parlare 
al suo bello, lo deve fare alla presenza dei 
suoi genitori, ma questa trasgredendo i doveri 
figliali, servendo di scandalo alle altre, ò 
uscita questa mattina all'alba a parlare da 
sola a solo sull'aia.. 
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Nina lo parlo al mio Michele sempre in faccia 
a (utli. 

Rosa Ed io fo lo stesso col mio Luca. 

Ter. Ed io col inio Giannino. 

Nan. Io non parlo con nessuno. 

Mae. Questo non è possibile, mentre io ho pro- 
va nelle mani che la fanciulla è uscita di casa 
questa mattina atl'alba , e qui si deve venir 
in chiaro. 

Chi. Ebbene, signor maestro, senza alcun ri- 
guardo usale pure della vostra autorità. 

Mae. Ora si vedrà chi arrossirà alla vista della 
pianella da me trovata questa mattina nella 
neve. (.cavando la pianella ) 

Nina lo le ho. 

Ter. Io pure. 

Nan. Le mie eccole qua. 

Uosa Ed ecco le mie. 

Tom. Sentile, Maestro, f.ite la rivista ad una 
ad una. 

Chi. Per una prova fatela calzare a tutte, c a 
chi starà bene sarà la colpevole. 

Mae Dite bene: sedete tutte: Il progetto mi è 
gradito. (prova la pianella a tutte sedale) 

Nina Vedete? non è mia. 
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Ter. Non mi va bene. Sarà di Uosa. 

/iosa È piccola. Sarà di Nanetla. 

Nan. Non vedete eh’ è grande per me. Sarà di 
Cai tara. 

Cai. Cattara sta in casa di notte: sarà di Gio- 
vanna. 

Gio. Non vedete che è grande per me? Non fo 
per dire, ma io ho un bel piedino. Sarà di 
Silveslra che ha un bel piedone. 

Sii Insolente! lo l’ho piccolo come te il piede. 
E poi io non esco di casa che quando il sole 
è ben alzato. 

Mae. Corpo di bacco! Ho sudato una camicia 
con queste donne, senza venirne a capo. 

Tom. Maestro, voglio provarla a mia moglie. 

Ghi. Siete pazzo? 

Tom. Perchè? dice il proverbio che Parcolajo 
vecchio gira meglio, (prova la pianella a 
Ghitta a cui sta bene , e getta a terra le vec- 
chie ) Corpo di bacco! La pianella sta bene a 
mia moglie! 

Mae. Come mai... 

Ghi. La mia pianella di notte sulla neve! 

Nan. Ah! madre mia, per levare ogni sospetto, 
dirò io come... 

F. 110. La Pianella, ecc. 6 
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Cai. Brava! perchè non si faccino giudizj teme* 
rarj sopra di me. 

Nan. Mia madre è innocente in quest’affare. 
Questa mattina Nardino è venuto a trovarmi 
a casa per parlarmi alla finestra: mi pregò 
discendere all* uscio, ed io per compiacerlo 
levai di sotto al capezzale di mio padre le 
chiavi della porla, e tolsi a mia madre le 
pianelle smesse, perchè le mie le tien chiuse 
ogni notte. Ho fallo male, cara madre; ma 
tutta la colpa è di quel fantasma che ha 
descritto Catara poco fa che mette in scon- 
quasso il cuor delle fanciulle. Ve ne chiedo 
perdono. 

Ghi. Andate, figlia incauta. 

Tom. Capisco, moglie mia, che hai ragione. 

Mae. Rimedio io. 

Nar. No; il rimedio tocca a me, e non a voi. 
Raparerò io il torto fatto. 

Mac. Piano, pianino: non sapete voi che io ho 
promessa anteriore di sua madre? 

Nar. Senza quella del padre a che serve? 

Mae. lo sono il maestro del villaggio, sou let- 
terato, e meco starà bene. 

Tom. Ah! Zitto un poco, e sentite me. Se per 
la perdita di una pianella una ragazza ha 
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dato da dire al pae3e, e se Nardino per ripa- 
rare al torto la sposa, come c'entrate voi si- 
gnor maestro? lo la do a lui, e la nego a voi 
benché benestante e letteratone. Dice il pro- 
verbio: Similibus con similibus e impacciati 
coi tuoi. 

Nar. Al consenso del padre, deb! unlle anche 
il voslro, cara madre. 

Tom. E quando non Punisse sarebbe Io stesso. 
Oh! venite qua, datevi la mano, ed è bella e 
finita. 

Nar. Oh cara! 

Nan. Oh Nardino mio! 

Cai. Mi vien l'acqua in bocca ! 

Mae. Ora io fo cattiva figura. È meglio andar- 
sene. 

Nar. Signor Maestro , tenete da conto quella 
pianella. 

Tom. Ecco fatto il becco alP oca. 

Ghi. (A miodispetto però, ma conviene starci.) 

Tom. Pensiamo a stare allegri in questi giorni 
di nozze. 

Mac. Figli miei lieti e festosi 
Su balliamo fino a di; 

Facciam plauso ai nuovi sposi 
Ch’oggi Imene e Amore uni. 
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Se le mamme troppo austere 
Non avran di ciò piacere, 

Nè vorran con noi scherzar. 
In un canto sole, sole 
Tornin subito a Alar. 

Tutti In un canto ecc. ecc. 

Nan. Dicon certe: è necessario 
Ai mariti comandar: 

Ma se poi nel matrimonio 
Entra a caso il gran demonio 
Nostra union a disturbar; 

In un canto soie, sole 
Ci convien star a filar. 

Tutti In un canto ecc. ecc. 

2Var. Miei signori se cerchiamo 
Sollevarvi col cantar. 

Noi già musici non siamo, 

Nè il vogliamo diventar; 

Se aggradite il buon desire 
Vostre mani, il potran dire 
Coll'applauso che faran; 
Altrimenti senza canto 
Torneremo a recitar. 

7 'ulti Altrimenti ecc. ecc. 

do. Ancor io già sono stata 
Tenerclla un tempo fa. 
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Ora poi son diventata 
Slocehetisso e baccalà. 

E da due mariti soli 
Ebbi cento e sci figliuoli 
Tutti fidi al suo papà. 

Ora poi per pudicizia 
Mi convien slar a filar. 

7'utli Ora poi per pudicizia 

Le convien slar a filar. 

Vec L’allegria quando siam vecchie 
Non ti può più rallegrar. 

Ci faccialo tirar le orecchie 
II contento [irla di dar. 

Ma se i sposi accorti sono 
E ci chiedono perdono 
Ci fan subito cambiar. 

E intanto sole, sole 
Non si torna più a filar. 
Mae. Ancor io vorrei cantare. 

Benché pien d’indegnità, 
Perchè so di meritare 
Le sassate in quantità. 

Me ineschin se ciò avvenisse 
Nè Penelope, nè UUsse 
Mi potrebbero salvai*. 




78 



LA PIANELLA ecc. < 
Ferrai, fermi colle panche 
Non vi stale a incomodar: 
Altrimenti senza canto 
Torneremo a recitar. 

Tutti Fermi, fermi ecc. 

I 
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